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L’omertà, o legge del silenzio, ha sempre suscitato interesse nel pubblico che ha
creduto di vederne una caratteristica specifica siciliana, soprattutto legata alla
mafia. Per ribaltare questa opinione, Maria Pia Di Bella analizza i differenti
piani (religioso, politico, culturale) dell’arte di “dire” o “tacere” in Sicilia, pre-
sentandone tutte le diverse sfaccettature e la ricchezza delle sfumature.

«La cultura folklorica, apparentemente così rumorosa, si costruisce attorno al
Silenzio, personificazione di una negatività (l’assenza del parlare, che comun-
que è avvertito come pericoloso per i poveri) che è essa stessa, e in maniera de-
cisiva, silenzio. Un silenzio da interpretare, certo, ma, intanto, realtà culturale
alla quale accostarsi con discrezione, con timore e tremore, direi con sugge-
stione kierkegaardiana anche a costo di fare attribuire erroneamente a tale di-
scorso delle valenze mistiche. […] Silenzio sacro e silenzio folklorico si situano,
nell’universo della chiacchiera, quale momento fondante di una verità cifrata,
segno di un continente sommerso, tratto di un linguaggio dimenticato. Silen-
zio, dunque, come linguaggio, linguaggio da intendere, nell’inscindibilità del
processo di rilevazione-interpretazione, in un tentativo, consapevole della sua
parzialità, di ridare voce a chi storicamente ne è stato espropriato, ai “muti della
storia”. […] Sono nodi problematici su cui si è addensata una notevole lette-
ratura scientifica italiana e di altri Paesi, buona parte della quale viene utiliz-
zata da Maria Pia Di Bella, che vi attinge materiali e prospettive critiche.
Anche per quest’ordine di considerazioni, la traduzione della sua opera appare
particolarmente opportuna».

Dalla Prefazione di Luigi Maria Lombardi Satriani

Maria Pia Di Bella, antropologa del CNRS e membro dell’Institut de recherche interdiscipli-
naire sur les enjeux sociaux presso l’EHESS, si è occupata inizialmente di conversioni in Puglia
nel movimento pentecostale in ambito rurale, e   quindi di rappresentazioni della giustizia in Si-
cilia, in particolare attraverso i condannati a morte di Palermo (1541-1820). Ha pubblicato La
pura verità. Discarichi di coscienza intesi dai Bianchi (Palermo, 1999) e ha curato Vols et sanctions
en Méditerranée (Amsterdam, 1998). Attualmente lavora negli Stati Uniti sulle associazioni delle
vittime di crimini, le loro narrazioni e i loro memoriali (musei, giardini).   
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Racconto confidenziale di un artista en travesti
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Fra Tunisi, Parigi, Teheran, Roma, luoghi di avventure erotiche e di apprendimenti 
esistenziali, dalla condizione di povertà dell’infanzia, Dominot va conoscendo il 
mondo a prezzo di dure esperienze, fino a scoprire come elemento salvifico il teatro. 
Conservando in un contesto di violenza e corruzione una sua inconsapevole 
innocenza, Dominot vive come necessità le forme più libere del sesso, in un intreccio 
fra gioco, travestimento e ricerca di affettività. Il travestimento diventa per lui un 
modo di sentirsi appagato: Dominot riscatta la sua libertà in un’alternanza uomo-
donna che lo gratifica riscattandolo dall’oscurità della sua nascita. Lotta per acquisire 
una cultura negata riuscendo a rubarla al teatro, sua vera fonte di salvezza, mentre gli 
episodi di prostituzione nella sua immaginazione si mutano in volontà del destino, 
esigenza di sopravvivenza. Centrale per la sua personalità l’incontro con Fellini che 
inventa per lui il ragazzo del finale de “La dolce vita”.
È lui stesso a proporre il racconto della sua vita a Maricla Boggio con la fiducia di non 
venir giudicato. In una sorta di dimensione fiabesca le asprezze esperienziali si fanno 
evanescenti come sogni, mentre gli incontri più singolari negli ambienti popolari o 
aristocratici assumono forma di poesia.
Luigi M. Lombardi Satriani delinea efficacemente l’itinerario che, attraverso la 
teatralizzazione della parola, Dominot compie per riscattare la sua condizione 
di dipendenza in soggettività creatrice, in lui – si sostiene – c’è l’intuizione della 
forza tremenda dei simboli, la loro carica vitale, l’irripetibilità della vita e il suo acre 
sapore. Francisco Mele mette in risalto una strategia di sopravvivenza che attraverso 
l’alternanza uomo-donna permette a Dominot di sfuggire a un potere ordinatore 
dell’identità. L’imago scelta come rappresentativa di sé è la madre ideale che nella 
sua fantasia lo ha generato e poi abbandonato, recuperando così un suo più radicale 
bisogno.

Maricla Boggio, laurea in legge e diploma di regia all’Accademia Nazionale d’Arte 
Drammatica “Silvio d’Amico” dove ha tenuto le cattedre di recitazione e di drammaturgia; 
prosegue all’Università la didattica di Orazio Costa sul cui metodo di interpretazione 
ha scritto quattro volumi. Più di 70 i testi rappresentati e pubblicati, ispirati a storia, 
mito, antropologia, letteratura, di cui ultimo Aleida e il Che. L’amore al tempo della 
Rivoluzione (Roma). Due Premi Matteotti della Presidenza del Consiglio per “Matteotti, 
l’ultimo discorso” e “La Merlin”. Fra i film RAI “Marisa della Magliana”. Per la narrativa 
La Nara (Milano), Maria Urtica. Un’infanzia nel ’45 (Nardò); Ogni sera della vita (Roma); 
con L.M. Lombardi Satriani ha pubblicato, nelle nostre edizioni, Natuzza Evolo, da cui il 
libro omonimo (2006) e San Gennaro. Viaggio nell’identità napoletana (2014). 
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